
Storia 
Contro la storia di fantasmi 

di Giovanni Casetta 

Ruggiero Romano 
A M E R I C A L A T I N A 

ELEMENTI E MECCANISMI DEL 
SISTEMA ECONOMICO COLONIALE 

( X V I - X V I I I ) 
ed. orig. 2004, a cura di Marcello 

Carmagnani, 
pp. XXVI-453, €25, 

Utet, Torino 2001 

6 £ T T o compiuto 77 anni e 
_L 1 vorrei vedere questo 

libro pubblicato in spagnolo 
prima di incamminarmi verso 
i Campi Elisi (.. .) Ti affido la 
mia creatura (mi è costata 
cinque anni di gestazione) e ti 
chiedo di averne cura prima 
della mia eventuale dipartita e, 
quando sarà necessario, anche 
dopo". Così, nel febbraio del 
2001, Ruggiero Romano scriveva 
a Alicia Hernàndez Chàvez, edi-
tor di una collana del Colegio de 
México, quando le inviava il 
manoscritto del suo ultimo lavo-
ro. Il testo sarà tradotto in spa-
gnolo e pubblicato postumo nel 
2004, due anni dopo la morte del 
suo autore. L'edizione italiana è 
dunque la stesura originale del-
l'opera, ed è stata curata da Mar-
cello Carmagnani, anch'egli stori-
co dell'economia, che per tre 
decenni è stato uno dei più stret-
ti collaboratori di Romano (qui 
ricordo solo la direzione con-
giunta della rivista einaudiana 
"Nova Americana", 1978-1983). 

Nel secondo Novecento, 
Romano è stato uno dei 

maggiori studiosi dell'economia 
dell'antico regime. Se consultia-
mo i cataloghi di Einaudi, tro-
viamo alcuni esempi del suo 
contributo alla conoscenza della 
storia italiana e europea, ma sco-
priamo anche un aspetto meno 
noto della sua attività culturale: 
il profondo interesse per i pro-
blemi delle aree latinoamerica-
ne, del passato e del presente. 

Romano si era trasferito in 
Francia nell'immediato dopo-
guerra. A Parigi, quando comin-
cia a insegnare all'Ecole Prati-
que des Hautes Études, entra 
nel mondo della scuola storica 
francese, della rivista "Annales. 
E.S.C." e di studiosi come Feb-
vre, Labrousse e specialmente 
Braudel, di cui diventa uno dei 
più brillanti collaboratori. In 
questa eccezionale dimensione 
culturale, e dai seminari e dalle 
lezioni che tiene dalla cattedra di 
problemi e metodi di storia eco-
nomica, a partire dagli anni ses-
santa matura anche uno specifi-
co interesse per i nodi tematici 
dell'economia coloniale ameri-
cana. Inizia così un percorso di 
studi che continuerà, con dedi-
zione scientifica, per tutto il 
resto della sua vita, e che culmi-
nerà in tre importanti libri: 
Conjonctures opposées. La "crise" 
du XVIIe siede en Europe et en 
Amérique Ibérique (1992); 
Moneda, seudomonedas y circula-
ción monetaria en las economias 
de México (1998); e quest'ultimo 
America Latina, che suggella una 
riflessione durata quattro decen-

ni, e che ci propone una rico-
struzione completa della vita 
economica delle aree coloniali 
ibero-americane. 

Nel libro, Romano studia i 
principali elementi costitutivi del 
nuovo ordine coloniale e come 
ciascuno concorre al funziona-
mento del sistema complessivo: 
la catastrofica caduta demografi-
ca del secolo XVI, in seguito par-
zialmente assorbita con l'introdu-
zione di nuove forme energeti-
che, bestiame, specie alimentari, 
utensili e macchinari; la ristruttu-
razione delle risorse disponibili, 
agricole e minerarie; la riorganiz-
zazione della mano 
d'opera indigena, 
attraverso forme di 
lavoro coatto e moda-
lità retributive di tipo 
feudale. L'ultimo ele-
mento è essenziale 
nella ricostruzione di 
Romano, e l'analisi 
delle forme di lavoro lo 
porta a negare, senza 
mezzi termini, che nel-
l'America iberica e 
coloniale il capitalismo si sia 
affermato come modello domi-
nante. Nello studio delle diverse 
attività produttive, Romano sco-
pre che i presupposti qualificanti 
del capitalismo (lavoro libero, 
libertà di circolazione del lavoro 
e delle merci, libertà di consumo) 
lì non ci sono. Anche la cronica 
scarsezza di circolante monetario 
inibisce le possibilità di sviluppo 
in senso capitalistico e lascia irri-
solti alcuni gravi problemi: la 
concentrazione nelle mani del-
l'alta economia delle monete pre-
ziose e il loro flusso verso i centri 
metropolitani europei; l'inesi-
stenza di pezzature divisionali, 
che favorisce l'uso generalizzato 
di pseudomonete, intensifica la 
subordinazione delle classi pove-
re a quelle egemoni e limita la cir-
colazione della mano d'opera; 
l'incapacità del credito di elevarsi 
a strumento di sviluppo. 

Se proviamo a condensare la 
struttura di questa economia 
coloniale ricostruita da Romano, 
possiamo dire che egli ne scom-
pone la totalità in due sfere, non 
autonome ma operanti in con-
nessioni reciproche: una sfera 
bassa, l'economia naturale degli 
indigeni, e una sfera alta, l'eco-
nomia monetaria degli iberici. 
Questa idea è il fondamento di 
tutti i suoi studi (non a caso inti-
tola così il VI volume degli 
Annali della Storia d'Italia 
einaudiana che ha coordinato 
insieme a Ugo Tucci) e ha espli-
cite anticipazioni, per esempio 
in un libro del 1972 (Les mécani-
smes de la conquète coloniale: les 
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conquistadores, trad. it. 1974) 
che suggerisco di leggere come 
introduzione ad America Latina. 

Romano può dimostrare che 
l'economia naturale non è un 
sistema autarchico e chiuso, ma 
è invece aperta all'interscambio 
e al baratto. Si apre anche alla 
sfera monetaria, ma ne è vittima, 
attraverso le molteplici modalità 
di sfruttamento, diretto e indi-
retto, a cui è sottoposta. Dun-
que, solo studiando l'articolazio-
ne delle due sfere è possibile 
"individuare come la classe 
'poderosa' riesce ad estrarre 
eccedenti dalle classi più umili". 

Nel libro troviamo conferma-
to l'insegnamento di questo 
grande storico: il dovere di risa-
lire alla realtà dei fatti, di chia-
mare le cose con il loro nome, di 
arrivare ai problemi senza pas-

saggi inutili e fuor-
viami, di ritornare con 
attenzione proprio su 
ciò che appare sconta-
to. Gli storici dell'eco-
nomia devono infatti 
"cominciare a (ri)leg-
gere cifre e testi con 
spirito più critico, per 
giungere a eliminare 
da prezzi, salari, traffi-
ci, produzioni, gli 
aspetti formali e giun-

gere a quelli reale, senza questo, 
continueremo a far storia di fan-
tasmi". In questo accorato 
appello c'è l'invito a contestua-
lizzare, nel tempo e nello spazio, 
i dati che raccogliamo, o le serie 
statistiche che costruiamo, e a 
non sottovalutare gli elementi 
che ce ne possono garantire l'in-
telligibilità (per esempio, se nel 
salario non si scorporano le 
quote retribuite in natura e quel-
le retribuite in moneta). 

Ma qui c'è anche un'altra 
importante lezione di metodo, 
che Romano indirizza contro la 
"vecchia abitudine" di un certo 
revisionismo storiografico "di 
modernizzare il passato, di 
descrivere in termini moderni 
categorie che sono di altra natu-
ra". E una evidente presa di posi-
zione contro l'assunzione acritica 
di categorie e concetti che, nel 
loro stato puro, appartengono a 
situazioni economico-sociali che 
sono già fuori dell'antico regime 
(capitale, salario, interesse, credi-
to ecc.) e il cui uso atemporale 
può generare grandi confusioni 
interpretative. Infatti, se ci osti-
niamo a cercare in un evento, in 
un'istituzione, in una serie stati-
stica, o anche in una categoria 
storiografica, le cose che non ci 
sono (che non ci sono perché 
appartengono ad altri momenti 
della vita sociale), ci precludia-
mo la comprensione di tutto ciò 
che invece c'è, di quello che i 
documenti ci possono concreta-
mente dire, ovvero di ciò che lo 
studioso ha il compito di indivi-
duare e su cui ha il dovere di 
esprimere il suo giudizio. 

Questo è l'insegnamento di 
Romano, 0 filo rosso che percor-
re tutte le pagine di America 
Latina, un libro che è l'atto fina-
le di una vita di studi condotta 
con assoluta dedizione alla ricer-
ca della verità e della chiarezza, e 
con instancabile rigore contro 
ogni superficialità, fumosità 
concettuale e conformismo sto-
riografico. • 

G. Casetta è studioso di storia 
latinoamericana 
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I pantano a cui allude il titolo 
dell'ultimo libro di Massimo 

Livi Bacci (nuova preziosa in-
cursione del demografo italiano 
di fama internazionale nella sto-
ria coloniale dell'America Lati-
na) è un terreno tanto reale 
quanto metaforico: 
reale perché corri-
sponde alla regione 
degli Llanos de Mojos 
(nell'odierno diparti-
mento boliviano del 
Beni), 180 mila chilo-
metri quadrati di terre 
pianeggianti tra le 
Ande e l'Amazzonia, 
terre soggette a inon-
dazioni per circa sei 
mesi all'anno, i cui 
acquitrini stepposi furono il tea-
tro delle ultime fallimentari spe-
dizioni spagnole (nella prima 
metà del Seicento) alla ricerca 
del mitico Eldorado; metaforico 
perché, come è noto, dietro al 
fulgido oro della leggenda si svi-
lupparono realtà di materia ben 
più vile, in primo luogo il depre-
damento delle popolazioni 
autoctone e la cattura di indige-
ni da utilizzare, nel caso degli 
Llanos, come manodopera 
schiava nelle piantagioni di zuc-
chero organizzate più a sud (a 
partire dall'ultimo quarto del 
Cinquecento), intorno a Santa 
Cruz de la Sierra. 

Eldorado nel pantano, dunque, 
è la storia di un caso specifico ed 
esemplare di quella che già Mas-
simo Quaini, nella postfazione al 
classico lavoro di Juan Gii (L'El-
dorado, 1989; Garzanti, 1993), 
aveva chiamato "l'altra faccia del-
l'Eldorado", ma il particolare 
approccio di Livi Bacci amplia gli 
orizzonti del tema, fornendo 
materiali e spunti di dibattito che 
ci appaiono rilevanti non solo 
sullo stretto piano storiografico. 

Gli ultimi due capitoli del 
libro, infatti, attingendo anche a 
fonti inedite conservate presso 
l'Archivio della Compagnia di 
Gesù in Roma, ricostruiscono un 
ulteriore sviluppo della prece-
dente storia di conquista: dopo 
lunghi decenni in cui i rapporti 
tra gli spagnoli e le etnie indigene 
degli Llanos si erano di fatto 
ridotti alle razzie dei coloni, i 
gesuiti, insediati a Santa Cruz dal 
1587, riuscirono a stringere nuovi 
contatti con le locali comunità 
indigene e nel 1682 fondarono la 
prima "riduzione" di una fitta 
rete di missioni (più di venti, per 
una popolazione compresa tra le 
venti e le trentamila anime) desti-
nate a svilupparsi fino al 1767, 
anno della cacciata dell'ordine 
dai territori spagnoli. 

I dati offerti dalle relazioni 
gesuitiche sulle missioni degli 
Llanos - seconde per importanza 
soltanto a quelle ben più celebri 
del Paraguay - sono di grande 
interesse: informazioni socioeco-

nomiche e culturali sui gruppi 
etnolinguistici presenti nell'area 
(Mojos e Baures, di ceppo lingui-
stico Arawak, erano i più consi-
stenti, affiancati però da molte 
altre etnie e idiomi, e all'interno 
di un ventaglio di strutture che va 
dalle bande nomadi ai villaggi 
dispersi); resoconti sulla vita quo-
tidiana delle missioni e sulle stra-
tegie gesuitiche di controllo delle 
popolazioni locali (accorpamento 
di gruppi etnici diversi in villaggi 
dalla pianta a scacchiera con al 
centro la piazza con la chiesa, 
riorganizzazione delle attività 
agricole, isolamento delle ridu-

zioni, sistematico 
indottrinamento reli-
gioso e culturale, i cui 
capisaldi pratici erano 
"la monogamia, l'indis-
solubilità della coppia, 
la separatezza della vita 
del nucleo familiare e la 
lotta contro ogni pro-
miscuità"); infine, 
naturalmente, rileva-
menti demografici, 
che, sia pure nella loro 

lacunosità, permettono di stilare 
statistiche affidabili per il perio-
do che va dal 1691 alla seconda 
metà del Settecento, collegabili a 
loro volta a quelle disponibili per 
i periodi successivi, quando le 
missioni furono affidate al clero 
secolare e al governo civile, fino 
al loro scioglimento nel 1842. 

Riassumendo al massimo i 
risultati si dirà che la popolazione 
delle missioni cresce fino al 1720 
e si mantiene stabile fino al 1830, 
con una parentesi di forte declino 
nel decennio 1760-1770, caratte-
rizzato dal conflitto con i porto-
ghesi e dall'espulsione dei gesuiti: 
il tracollo decisivo della popola-
zione - che oggi tuttavia ancora 
sopravvive - avverrà invece nella 
seconda metà dell'Ottocento, in 
seguito alle dirompenti dinami-
che socioeconomiche innescate 
dal boom del caucciù nelle aree 
amazzoniche confinanti. 

Insomma, "le popolazioni 
degli Llanos soffrirono più per 
gli attacchi umani che per quelli 
dei microbi" delle epidemie del 
Cinque e Seicento. Anche in 
questo caso, come già efficace-
mente illustrato dall'autore per 
altre aree latinoamericane nel 
suo precedente Conquista (il 
Mulino, 2005), le vie della demo-
grafia si rivelano quindi irriduci-
bili a quelle della biologia, indis-
solubilmente connesse alle scelte 
umane e all'articolazione locale 
di molteplici fattori. In opposi-
zione al riduzionismo della 
demografia biologizzante, lo 
sguardo demografico di Livi 
Bacci chiama perciò in causa le 
valutazioni dello storico e lascia 
spazio a nuovi interrogativi: ad 
esempio, sul reale grado di 
discontinuità tra le missioni dei 
gesuiti e le precedenti spedizioni 
alla ricerca di tesori e di schiavi; 
o sulla possibilità di misurare 
anche l'apporto delle strategie 
indigene a quella che fu la loro 
"impresa di sopravvivenza" e di 
ricostituzione. • 
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